PARROCCHIE DI SAN LEONARDO E DI SAN GIUSEPPE ARTIGIANO

San Giovanni Rotondo, 8- 12 novembre 2010

Cristo Signore Risorto

amato e celebrato

I Santi Segni della nostra Salvezza
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“Possa tu vedere i figli dei tuoi figli”

(Sal 127, 6).

L’Ordine sacro e il Matrimonio santo

Sacramenti del servizio della comunione

San Giovanni Rotondo, Venerdì 12 novembre 2010

Dove attingerò la forza

per descrivere la felicità di un matrimonio

contratto dalla Chiesa, confermato dall'offerta,

suggellato dalla benedizione che gli angeli annunciano

e che il Padre convalida?

Che bella coppia formano due credenti

che condividono la stessa speranza

lo stesso ideale lo stesso modo di vivere

lo stesso atteggiamento di servizio!

Ambedue fratelli e servi dello stesso Signore

senza la minima divisione nella carne e nello spirito

insieme pregano e insieme si inginocchiano

e insieme fanno digiuno.

Si istruiscono l'un l'altro

si esortano l'un l'altro

si sostengono a vicenda.

Stanno insieme nella santa assemblea

insieme alla mensa del Signore

insieme nella prova e insieme nella gioia.

Non c’è pericolo che si nascondano qualcosa l’uno all’altro

che si evitino l’un l’altro

che l’uno all’altro siano di peso.

Volentieri essi fanno visita ai malati

ed assistono i bisognosi.

Fanno elemosina senza mala voglia

partecipano al sacrificio senza fretta

assolvono ogni giorno i loro impegni senza sosta.

Ignorano i segni di Croce furtivi

rendono grazie senza reticenza

si benedicono senza vergogna nella voce.

Salmi ed Inni essi recitano a voci alternate

e fanno a gara a chi meglio

canta le lodi al suo Dio.

Vedendo e sentendo questo

Cristo gioisce

e ai due sposi

manda la sua pace.

Là dove sono i due

ivi è anche Cristo.

Tertulliano di Cartagine + 240

Da Alla moglie, II, 9


Il “nuovo” Rito del Matrimonio

[image: image2.jpg]Ropimeno




Il nuovo Libro liturgico va accolto e compreso come vero “Libro della fede” della Chiesa e in questa luce presentato nelle Comunità. Non si tratta di semplici cambiamenti esteriori, di parole o di qualche gestualità rituale, che lascerebbero il tempo che trovano e aprirebbero la via a improvvisazioni superficiali che magari “allontanano” in chiave prevalentemente emozionale da quanto invece è ricchezza e profondità che deve illuminare la vita.

Per dirla con una battuta umoristica, che non vuole essere offensiva: “Non solo i testi vanno cambiati, ma le teste”. Un lavoro prezioso, paziente e profondo ci attende come credenti in questo ambito vitale.

Necessario è “leggere” il Rito, a partire dalle Premesse, da cogliere non come mere indicazioni rubricali ed esteriormente rituali, ma nella loro ricca esposizione teologica.

Il Rito presentato nelle diverse possibilità celebrative, approfondendo la comprensione sia del linguaggio dei testi sia del linguaggio simbolico liturgico. Non sono da nascondere anche alcune “debolezze” presenti nel Testo, affinché comprese non diano adito a adattamenti personalistici.

Scoprire, quindi, la vera perla preziosa, il Lezionario biblico che accompagna e fonda il Rito stesso. Farne lettura ragionata, ricavarne itinerari di fede che precedano, accompagnino e seguano la celebrazione sacramentale.

E’ sotto gli occhi di tutti che il primo grande dono e frutto della Riforma voluta dal Concilio Ecumenico Vaticano II è stata l’attenzione alla Parola di Dio riportata con abbondanza nella celebrazione dei Sacramenti, a partire dalla grande riforma del Lezionario della Celebrazione eucaristica. “Affinché risulti evidente che, nella Liturgia, Rito e Parola sono intimamente connessi: Nelle sacre celebrazioni, sia disposta una lettura della Sacra Scrittura più abbondante, più varia e più adatta” (SC 35).

Seguendo questo dettato Conciliare appare straordinario il cammino di crescita. Dalla “povertà” di presenza della Parola di Dio nella celebrazione pre-conciliare, nella prima Edizione del Rito del 1969, 28 Letture bibliche che divennero 40 nell’Edizione del 1991, per giungere alle 82, presenti nel Nuovo Rito per la Chiesa italiana (16 A.T.; 18 Salmi; 25 N.T.; 23 Evangelo).
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Per questa ricchezza straordinaria il Nuovo Rito del Matrimonio si presenta come Libro della fede e vero strumento pastorale, capace di integrare liturgia, catechesi e vita. A puro titolo di esempio: se il Lezionario diventasse “fonte” per la “lectio divina”, per fidanzati, giovani coppie, o gruppi di famiglie si potrebbero fornire itinerari per alcuni anni pastorali.
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Il “nuovo” Rituale dopo aver presentato, nel primo capitolo, il Rito del matrimonio nella celebrazione eucaristica, intitola secondo capitolo: Rito del matrimonio nella celebrazione della Parola. Va precisato che non si tratta della celebrazione da “parente povero”, ma di una vera opportunità pastorale. Già il titolo lo segnala. Nel Rito precedente, la titolazione sbrigativa era: Il Matrimonio senza la Messa. Ben diversa la possibilità qui presentata, che attende un accurato e sensibile discernimento da parte di pastori, veri “accompagnatori” dei fratelli nella fede. Questa forma celebrativa può essere utilizzata in assenza di presbitero quando un diacono presiede la Celebrazione.

Al n. 142 si legge: “Qualora non sia stata distribuita la santa comunione e il sacerdote (o il diacono) lo ritenga opportuno viene consegnata la Bibbia agli sposi”.

Un segno, questo, decisamente da valorizzare. Dato che non si tratta di un “regalo” tra i tanti, che gli sposi ricevono per le loro nozze, ma di un segno “forte” per la vita nuziale che si avvia, e le parole della consegna lo confermano, forse valeva la pena evidenziare questa “consegna” e inserirla, perché no, anche nella forma rituale con la Celebrazione eucaristica prevista dal Capitolo primo.
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Consegnando la Bibbia, il ministro dice:

“Ricevete la Parola di Dio.

Risuoni nella vostra casa,

riscaldi il vostro cuore,

sia luce ai vostri passi.

La sua forza custodisca il vostro amore nella fedeltà

E vi accompagni nel cammino incontro al Signore”.

Tutto questo perché si possa adempire quanto chiede l’Epiclesi della IV Formula (n.88):

“Trasfigura quest’opera che hai iniziato in loro

e rendila segno della tua carità.

Scenda la tua benedizione su questi sposi,

perché, segnati col fuoco dello Spirito,

diventino Vangelo vivo tra gli uomini”.

La “cornice” del quadro
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Accade a volte che il parroco, e quanti si curano della formazione cristiana dei fidanzati, provino disagio di fronte ad una coppia che chiede di “sposarsi” in Chiesa. Davanti alla frequente richiesta della celebrazione del matrimonio religioso, purtroppo appare anche la possibilità che la celebrazione sia vissuta dagli sposi (e dai parenti) più come un rito (o cerimonia) vagamente religioso che come vero “atto sacramentale”, Evento di salvezza. Una “cosa” da fare più che una “risposta” libera che si da con gioia

Ci deve porre in attenta riflessione il numero alto e crescente di fallimenti di coppie sposate ed anche il “trascinarsi” doloroso di tante unioni che “colora” di sofferenza continua la vita dei due battezzati-sposi.

E’ sempre da curare e con crescente attenzione, la formazione dei fidanzati, instaurando per essi un cammino di tipo “catecumenale”.

Non a caso il libro liturgico: Sacramento del Matrimonio, nelle sue Premesse teologiche parla al n. 9 di “accompagnamento mistagogico” necessario affinché giungano a piena consapevolezza circa la loro vocazione.

Pur nella brevità di questo incontro cerchiamo di mettere a fuoco una realtà, di per sé lampante, ma degna di una sottolineatura perché la distrazione dei nostri giorni invita alla superficialità. “Scegliere” la via del dono nuziale non è un semplice atto “normale” perché così si usa ed è nella logica della realtà. Incamminarsi sulla via dell’amore è sempre “risposta”, “risposta ad una chiamata”. Risposta che rende vera e piena quella che fu la prima: la chiamata alla vita nel dono d’amore di chi ci ha generati.

La S. Scrittura si inizia con un formidabile annuncio: “In principio”, il tempo, è la prima opera della creazione, quindi Dio “creò il cielo e la terra”, lo spazio, ma tutto questo perché potesse risuonare la sua chiamata più alta: la creazione dell’Adam-uomo e, dal costato di lui, della donna, Eva-Vita. Ad essi affidò un progetto di vita, di storia, di eternità. Li chiamò ad essere con Lui sorgente di amore fedele ed inesauribile, con Lui con-creatori della vita e per Lui, “signori” del creato posto a custodia delle loro mani.

Da allora si iniziò una storia di “vocazione” e di chiamata. Ad ogni figlio di uomo che entra nella storia, nell’esistenza, è offerto, se liberamente lo accoglie, un progetto di amore e di vita che gli è affidato affinché l’opera della creazione prosegua verso la sua pienezza e il suo compimento.

Così quando lo sguardo di un uomo si incrocia con lo sguardo di lei (e/o viceversa) e il cuore si fa più celere e la vita sembra cantare, si manifesta dolce e forte, gioiosa e austera la chiamata all’amore al dono, all’offerta di sé.

Quando si avvia l’avventura del “parlarsi” si avverte che la gioia “mia” sta solo nella gioia dell’amata o dell’amato. Il cuore mi spinge a non cercare me stesso, il mio appagamento, ma se amo davvero, la gioia a me ritorna, sempre e solo, dalla gioia di chi sta davanti a me ed è lo specchio dell’anima mia.

Tale esperienza di amore che vuole donarsi, e solo in questo gioisce, è la realtà che più ci rende simili a Dio: Amore che, solo, ama per amare, che dona e non chiede, che offre e nulla si attende.

“Maschio e femmina li creò, a immagine di Dio li creò”. Così afferma il libro della Genesi, narrando la creazione della coppia umana. L’immagine e somiglianza che mai nulla, neppure il peccato, ha potuto distruggere. La colpa dei progenitori ha segnato, ferito, ma non cancellato. Immagine di Dio, dunque di Amore, di Libertà, di Dono, di perdono, di accoglienza, di offerta di sé senza risparmio ne limite.

Qualche “vocabolo” per capirci

[image: image7.jpg]



Progetto = dal fr. projet, der. di pro-jeter: gettare avanti.

Coppia = lat. Copula, legame congiunzione. (= dono d’amore)

Sposare = da “spondeo - spondere”: promettere (aspetto giuridico)

Nozze = nubere, velare, coprire (aspetto sacramentale- Alleanza)

Famiglia = collettivo di famulus.
I “segni” della vocazione nel cammino di preparazione al matrimonio.

Nel cammino della vita di ogni giorno, mediante segni e simboli che distrattamente o senza pensarci poniamo, comunichiamo in realtà delle verità profonde.

Se “leggiamo”, senza prevenzioni i “riti” preparatori che si pongono durante il fidanzamento, tutto rivela che realmente si sta rispondendo ad una “chiamata” che si va assumendo un progetto che ci è stato proposto e affidato. Si tratta di un “linguaggio simbolico”, in senso forte.

Quando noi parliamo di simbolo o simbolico in maniera superficiale pensiamo a cosa di poco conto: un prezzo simbolico…! (Cfr. Palazzo Farnese).

Nel linguaggio biblico e teologico, ma anche filosofico, simbolo significa una realtà importante. Nell’uomo tutto è simbolo!

Il simbolo, o segno, è la realtà che unisce in sé la propria espressione e un significato che vuole rappresentare. Per fare un semplice esempio, prendiamo in considerazione il nostro modo di salutarci dandoci la mano destra (come abbiamo già visto in un incontro precedente).

Veniamo ora ai “segni” che voi state predisponendo nella vostra vita di coppia in vista del Matrimonio. Segni che rivelano molto di più di quando pensiamo.

· L’abito di nozze. Il vestito nuovo.
· L’incontro di conoscenza e di amicizia delle vostre famiglie.

· I fiori.

· I confetti.
· Le partecipazioni.

· Il pranzo.

· La musica.

· Il fotografo.

Tutti questo gesti simbolici non sono ancora i riti e i segni essenziali che appariranno nella celebrazione liturgica, ma hanno tuttavia una loro importanza.

Rivediamoli nel loro significato.

· Il vestito nuovo: indica un passaggio, una vita nuova. Per i cristiani è un chiaro riferimento alla Veste battesimale.

· L’incontro delle famiglie: segno di alleanza.

· I fiori: segno di festa e di “gratuità”. Nulla è più inutile di un fiore reciso, ma nulla è più gratificante e bello.
· I confetti: non sono invenzione del consumismo attuale; sono segno augurale di fecondità e prosperità (Cfr affreschi degli Zavattari nel Duomo di Monza nella cappella della Corona del ferro, la raffigurazione delle nozze di Teodolinda con Agilulfo).

· Le partecipazioni: segno di “convocazione” alla “celebrazione”: far entrare nella storia personale.

· Il pranzo: intimità, comunione, festa, alleanza.

· La musica: gioia pura e piena (forma d’arte più spirituale).

· Il fotografo: per “fissare” nel tempo l’evento. Aiuto alla memoria, per rivivere la storia.

A questi si uniscono altri segni “simbolici”: il saluto e il bacio agli sposi, il gettare il riso, il suonare il clacson.

Tutti questi “segni” si collocano nella cornice.
Siamo ancora nella cornice
Come sintesi di quanto detto fin qui ecco un testo della Parola di Dio, segno di presenza e di salvezza. Una breve pagina che magari qualcuno di voi sceglierà per la celebrazione delle Nozze.

Dal Cantico dei Cantici (8,6-7)

Mettimi come sigillo sul tuo cuore,

come sigillo sul tuo braccio;

perché forte come la morte è l’amore,

tenace come gli inferi è la passione

le sue vampe sono vampe di fuoco,

sono una fiamma del Signore.

Le grandi acque non possono spegnere l’amore

Né i fiumi travolgerlo.

Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa

in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo.
I due che si amano divengono “una sola carne”.

· Il Sigillo: era nel mondo antico un segno formidabile e fondamentale. A rigore è la persona stessa, in quanto essa autentica un oggetto o un documento. Il sigillo doveva esser portato sul petto (Croce) appeso ad una catenella, oppure sul braccio, come un bracciale. E’ qualcosa che “aderisce” all’uomo. Lo sposo e la sposa si dicono: “Tu sei il mio sigillo”, cioè: io senza di te non esisto, non mi riconosco, non sono nulla. La mia vita sarebbe vuota senza te. (cfr la preghiera dello Shema Israel).
· La morte: sembra essere la potenza che tutto domina. Il libro dei Proverbi 30,15, la presenta come una bocca spalancata che dice sempre: “Dammi, dammi” e mai si sazia. Qui l’Autore ispirato spazza via il potere della morte: l’Amore, Dio il Vivente, vince anche la morte perché porta verso l’infinito: verso di Lui.

· Il fuoco: E’ un’immagine di Dio, sempre presente nelle teofanie. Scalda e non si raffredda, illumina e non si oscura, afferra tutto ed è inafferrabile, purifica e non si inquina, tocca ed è intangibile, si dona e non diminuisce. Trasforma tutto in fuoco e non si trasforma in alcun elemento.

· Le acque: il nulla, la furia travolgente, non ci si salva, L’amore vince, è vita, è tutto.

· Le ricchezze: fredde, idoli muti. L’amore è vita è comunicazione, è calore, è comunione (1 Cor 13).

Abbiamo letto alcuni segni per comprendere. L’amore è la vostra vocazione, la vostra chiamata è la roccia salda su cui edificare, il sole che illumina la vostra vita. Il vostro amore attende di manifestarsi quale segno della creazione nuova, di una umanità nuova. Dio Amore vi chiama ad essere testimoni e ministri del suo amore, per la vostra gioia e per il bene e la gioia di tutta la creazione.

Dalla “cornice” al “quadro”
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Prendiamo ora in considerazione il Rito, celebrato nel suo contesto naturale che è la divina Eucarestia, pienezza e perfezione dell’Alleanza, unione nuziale di Cristo con la Chiesa.

La struttura del Rito
Accoglienza degli Sposi alla porta della Chiesa: Questo gesto del ministro della Chiesa esprime la cordialità, la partecipazione, il saluto accogliente dell’intera Comunità cristiana.

La memoria del Battesimo

Liturgia della Parola: Per la Liturgia della Parola, quando il Matrimonio si compie nella Celebrazione eucaristica, il Libro liturgico al n. 62, propone 5 schemi possibili, offrendo queste motivazioni:

“Le Letture di seguito indicate sono da privilegiare nella scelta, in quanto esprimono in modo particolare l’importanza e la dignità del Matrimonio nel mistero della salvezza. Per orientare nella scelta tra le Letture presenti nel Lezionario vengono inoltre proposti alcuni schemi”.
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Già l’analisi di questi Testi ci aprirebbe lunga riflessione. Il n. 63 offre una opportunità rituale molto apprezzabile e significativa, dice testualmente: “Il sacerdote, o il diacono che ha proclamato il Vangelo, bacia per primo l’Evangeliario e quindi lo porta agli sposi invitando anch’essi a venerarlo”. Un gesto di fede e di amore denso di significato.

La Chiesa crede e afferma che Cristo Signore “praesens adest in vebo suo” (SC 7). Come dunque non cogliere con gioia ed emozione, il segno venerante che questa nuova “Chiesa domestica” (LG 11, Deh 314) che sta nascendo offre all’unico Signore e Sposo?

Secondo le indicazioni e le attese del Rito, l’Omelia, sarà una vera mistagogia: “A partire dal Testo sacro, illustrando il mistero del Matrimonio cristiano, la dignità dell’amore coniugale, la grazia del Sacramento e i doveri degli sposi” (n. 64).
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Il secondo volume del Rito riporta il Lezionario e alle pagine 11-16 offre una preziosa Presentazione, che attende attenta lettura e considerazione. Non avendo qui il tempo e la possibilità di offrire almeno un riassunto mi limito a richiamare le 13 aree tematiche che si possono ricavare dalle 82 Pericopi offerte, come segnala il n.8 alle pp 14-15.

· Amore sponsale e carità del Padre: la Vita trinitaria come fonte e modello dell’amore sponsale di chi si sposa “nel Signore”.

· Il Matrimonio nel mistero di Cristo e della Chiesa.
· Spirito Santo e matrimonio.
· Matrimonio e alleanza.
· Famiglia Chiesa domestica.
· Matrimonio e vita cristiana.
· Matrimonio e vocazione.
· Valore della persona nel Matrimonio.
· Matrimonio e testimonianza-missione.
· Amore gratuito e capacita di perdono.
· Matrimonio e fedeltà.
· Matrimonio e preghiera.
· Il mistero grande nella dimensione incarnata.
Appare evidente la straordinaria ricchezza e possibilità di Itinerari di fede e spiritualità, come sopra anticipato.

Il Rito sacramentale: comprende diversi momenti:

· interrogazioni prima del consenso
· manifestazione del consenso

· accoglienza del consenso

· benedizione e consegna degli anelli

· incoronazione degli sposi

· Benedizione degli sposi

· preghiera dei fedeli e invocazione dei Santi

· Liturgia eucaristica

Le interrogazioni prima del consenso: Indica il valore della celebrazione sacramentale, richiama alla realtà battesimale e alla presenza di Cristo nell’amore nuziale: “sigillo”, “consacrazione”.

· libertà nel contrarre il matrimonio

· fedeltà

· disponibilità all’accoglienza dei figli e alla loro educazione nella fede.

E’ questo un “dialogo” che rende manifesta la “coscienza” degli Sposi davanti all’intera assemblea.
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Manifestazione del consenso: avviene con il gesto della congiunzione delle mani destre e con la dizione, espressa singolarmente, della formula che rende evidente l’impegno di fedeltà, di amore reciproco, di rispetto per tutta la vita: “accolgo te…”
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Accoglienza del consenso: il sacerdote, stendendo la mano sulle mani unite degli sposi, accoglie il consenso  e invocando la divina benedizione cita le parole evangeliche: “L’uomo non osi separare ciò che Dio unisce” (Mt 19,6; Mc 10,1).

La benedizione e consegna degli anelli: lo scambio di essi avviene pronunciando la formula di fede trinitaria.
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Incoronazione degli sposi: segno della loro partecipazione alla regalità di Cristo.
La benedizione nuziale: (cfr sotto)
La preghiera dei fedeli e invocazione dei Santi: partecipazione della Chiesa.
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Il contesto celebrativo “normale” come abbiamo già notato è la divina Eucarestia, nozze di Cristo con la Chiesa. 

A questo punto del Rito del Matrimonio, la Messa prosegue nel modo consueto fino alla preghiera del “Padre nostro”, dopo il quale (se non si è fatto prima) è pronunciata la solenne Benedizione sugli Sposi.

Prima di commentare la Preghiera consideriamo alcuni “segni” che caratterizzano la celebrazione delle nozze cristiane nei vari Riti:

Anello 
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L’anello fin dai tempi remoti, era ricevuto come pegno dalla sposa al momento degli sponsali e da essa portato al dito a costituire il segno della sua condizione di moglie, sebbene non fosse ancora stata accolta in casa del marito.

L’anello costituiva la conferma e il pegno degli obblighi assunti al momento degli sponsali (ambiente romano). L’uomo inviava alla donna un anello quale pegno della propria volontà alla celebrazione delle nozze e dunque al dare inizio alla convivenza coniugale con lei. La sposa portava l’anello, come segno di legame, all’anulare della mano sinistra, poiché si riteneva che da lì al cuore ci fosse la vena cordialis.
Nei primi anni del sec. VII, l’anello sponsale comincia progressivamente a perdere il significato di pegno in ordine alla nozze, per assumere quello di segno del mutuo amore e della fedeltà degli sposi circa la loro vita matrimoniale che sarebbe seguita. Poiché questo aspetto valeva anche per lo sposo si adottò l’uso dell’anello anche per lui. Così l’antico anello sponsale diviene l’anello nuziale.

Nell’ambito sacramentale, l’anello “coniugale”, simbolo del vincolo di carità e di pace che unisce gli sposi, assurge -nella visione della Chiesa- a memoriale dell’alleanza di Dio con il suo popolo.

L’anello, cantato incessantemente in tutte le liturgie, diviene così il memoriale di tutte le alleanze, sul piano della creazione e della storia della salvezza, della benevolenza e della misericordia mostrata da Dio in tutto il processo della Rivelazione.

Esso perciò, mentre evoca le meraviglie di Dio nel passato, è pegno del Regno che è promesso alla Chiesa, se essa terrà fede all’alleanza.

Incoronazione
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La celebrazione nuziale, in Oriente, trova il suo culmine nell’incoronazione degli sposi, ora riproposta anche dal Rito latino.

Nelle varie culture la corona indicava la regalità dei due sposi. All’origine, pare che avesse anche il significato di preservare i nuovi coniugi dalle influenze malefiche. Questo senso si ritraduce nella visione morale che troviamo nei Padri.

Nella liturgia orientale la corona rappresenta per l’uomo, vertice della creazione, “l’aiuto che gli sia simile” donatogli da Dio come coronamento della sua “somiglianza” con lui, Dio Uno-Trino, dunque il perfezionamento, la gloria e la gioia.

Inoltre la corona è per gli sposi il segno della vittoria che li assimila ai martiri nei quali Cristo continua a lottare e vincere. I testi liturgici trasfigurano ulteriormente la corona di fiori interpretandola come simbolo della Croce gloriosa con la quale Cristo ha unito a sé la Chiesa-Sposa.

La sposa e lo sposo sul cui capo vengono poste le corone, rappresentano Cristo e la Chiesa, appaiono e vengono acclamati come re e regina del mondo rinnovato.

Il Rito dell’incoronazione significa il carisma che la coppia riceve dallo Spirito al momento di fondare la nuova famiglia quale piccola porzione del Regno di Dio. Le corone sono corone di gioia, ma anche corone di martirio poiché il matrimonio comprende pure il sacrificio di sé in entrambi i coniugi, essendo insieme il memoriale vivente della Pasqua di Cristo.

Croce
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Nei diversi Riti, il segno della Croce, di continuo utilizzato, è un aspetto esclusivamente cristiano, acquista tutto il suo significato storico-salvifico alla luce di Ef 5,21-33, e sottolinea l’atto di fede in Cristo morto e Risorto.

In alcune famiglie rituali si trova anche il simbolo della Croce che i fidanzati si scambiano e che viene imposta su di loro. La Croce è insieme memoriale della passione di Cristo, Re della Gloria, e annuncio del suo secondo Avvento.

La celebrazione del Matrimonio rende presente l’Evento della Pasqua ed appare come una vera esaltazione della Croce.

La congiunzione delle destre
[image: image18.jpg]



Questo gesto è espressione dell’impegno assunto al momento degli sponsali ed è tipico dell’ambiente romano e dell’Occidente cristiano. La dexterarum coniunctio consisteva nello stringersi la mano destra tra gli sposi, e tra loro soltanto, senza che il padre della donna, o altri per lui, intervenisse attivamente, e si verificava già nel contesto degli sponsali.

Essa esprimeva l’impegno (fides) assunto dallo sposo in ordine alle nozze e quindi in ordine all’inizio della futura convivenza coniugale. Questo segno affiora anche nei dati archeologici. Lo stringersi la destra da parte dei coniugi, esprimeva molto bene, nei sarcofagi, il legame nato tra i due fin dal momento degli sponsali e prolungato poi per tutta la vita. Si volevano dunque rievocare non soltanto le nozze, ma anche gli sponsali, cioè l’intera celebrazione matrimoniale nei suoi due momenti caratteristici.

La presenza di questo gesto anche sui reperti cristiani fa supporre che esso appartenesse pure alla celebrazione delle nozze cristiane.

Nel mondo orientale abbiamo la congiunzione delle mani mediante la mano del sacerdote celebrante (rito siriaco), o la congiunzione delle destre sulle quali il sacerdote pone la stola dicendo una preghiera con la mano protesa sugli sposi (rito maronita).

Dote

Questo uso matrimoniale era comune nelle varie tradizioni ed era in realtà un anticipo sull’eredità paterna e veniva considerata un contributo della moglie alle spese che il marito avrebbe sostenuto per la nuova famiglia.

Questo elemento, indispensabile per la stipula di un matrimonio nel diritto antico, acquista una sua simbologia liturgica. Nell’unione Cristo -Chiesa è lo Sposo che offre la “dote” alla Sposa. I testi liturgici orientali lo sottolineano, questa dote, il Corpo e il Sangue di Cristo, permette alla Sposa di vivere nella fedeltà sponsale.

Imposizione delle mani
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Tale gesto è in connessione con l’Epiclesi e il rito dell’incoronazione per manifestare la forte azione dello Spirito Santo. Tale uso, presso i Padri, è frequente e antico e potrebbe essere collegato alla “velatio sponsae”.

Stanza nuziale
Nella liturgia orientale l’ultimo atto della festa di nozze è l’introduzione della Sposa nella stanza nuziale, con festoso corteo. Liturgicamente, poiché la vita nuziale è celebrazione del mistero Cristo-Chiesa, è segno che rinvia al convito delle nozze eterne.

Traditio sponsae
E’ un aspetto che incontriamo nella tradizione antica greco-romana e nel mondo orientale cristiano.

Nell’ambiente ellenistico, infatti, abbiamo la “consegna” della donna.

Prima che essa abbandonasse la casa paterna per raggiungere quella del marito, il padre di lei la prendeva per mano e la “consegnava” allo sposo. Verso la fine del IV secolo questo gesto è accettato dai cristiani nel contesto delle nozze, in stretto contatto con il rito dell’incoronazione.

Il gesto appartiene di per sé agli sponsali ed era anche unito alla congiunzione delle destre dei futuri sposi, ma, mentre la congiunzione delle destre manifestava l’impegno assunto dallo sposo in ordine alle nozze, la traditio sponsae proclamava il passaggio della moglie sotto l’autorità del marito, essendo ormai giunta l’ora di dare inizio alla loro coabitazione coniugale.

Unzione
Nel mondo orientale esiste anche, nella Chiesa Copta, un rito nuziale dell’unzione. Gli sposi erano unti sulla fronte e sui polsi per esprimere corroboramento e forza. In Egitto era molto diffuso, per pratiche devozionali, l’uso di olio. Tale costume di ungere gli sposi pare derivare dal giudeo-cristianesimo che ha lasciato tracce notevoli nella liturgia copta.

Velatio
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Mentre l’Oriente sviluppa il rito della coronazione, l’Occidente assume il gesto della “velazione”. Il velo infatti assumeva in antico grande importanza nelle liturgie occidentali sino a dare il nome a tutta la celebrazione (nubere).

La velazione era per entrambi gli sposi e il velo era steso sopra di loro al momento in cui veniva pronunciata la benedizione durante la Messa, ma dal V all’VIII secolo troviamo la velatio della sola sposa. Così la velatio dei due sposi diviene fatto eccezionale poiché nelle diverse culture, il velo, è abito femminile e nel matrimonio significa la maternità della donna.

Legato dunque alla benedizione il rito del velo (sugli sposi) sulla sposa indica la protezione divina e la conseguente prosperità coniugale. La “preghiera di benedizione” è pronunciata sopra gli sposi dal celebrante che impone la destra sopra di loro. Il rito della velazione, nella sua dinamica nuziale, si è spostato nel rito della consacrazione delle vergini.
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La Preghiera di benedizione degli Sposi
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Si presenta articolata in tre parti:
· Anamnesi dell’opera di Dio nella storia della salvezza in ordine all’istituzione del matrimonio

· Epiclesi sulla sposa e sullo sposo

· Intercessione a favore degli sposi affinché possano adempiere ai loro doveri reciprocamente e in rapporto ai figli, facendo risplendere nella loro vita le virtù proprie della loro chiamata nuziale.

1. Anamnesi dell’opera di Dio Padre nella storia della salvezza

L’anamnesi si svolge in tre brevi testi di ricche evocazioni:
1. “O Dio con la tua onnipotenza hai creato dal nulla tutte le cose e nell’ordine primordiale dell’universo hai formato l’uomo e la donna a tua immagine e somiglianza donandoli l’uno all’altra come sostegno inseparabile (prima era: compagni indivisibili) perché siano non più due ma una sola carne (prima era: un essere solo); così hai insegnato che non è mai lecito separare ciò che tu hai costituito in unità”.

Siamo riportati al momento della creazione e poi in particolare alla creazione dell’uomo e della donna:
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“Dio disse: Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra. Dio creò l’uomo a sua immagine; a sua immagine Dio lo creò, maschio e femmina li creò” (Gn 1, 26-27).

Dio appare in “dialogo” con se stesso e l’uomo è creato a “immagine e somiglianza”, non individuo “solitario” ma come “persona-comunità”, che esiste in due.

Questa parte della preghiera rinvia in parte all’altro testo della Genesi riprendente la creazione della donna:

“Allora il Signore Dio plasmò con la costola che aveva tolto all’uomo una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: questa volta essa è carne della mia carne e osso delle mie ossa. La si chiamerà dunque donna perché dall’uomo è stata tolta. Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne” (Gn 2, 22-24).

Dio dà all’uomo la donna come dono e l’uomo l’accoglie con gioia prendendo in lei la piena consapevolezza di sé. Sono compagni indivisibili, ambedue trovano nell’integrazione reciproca la propria identità; così Dio li rende compagni indivisibili.

Adamo formula la legge che nel Nuovo Testamento e nella nostra preghiera viene attribuita a Dio stesso; i due saranno una sola carne.

Una terza evocazione biblica completa il testo del libro della Genesi attraverso il richiamo che ne fa Gesù. Alla questione riguardante il divorzio postagli dai farisei, il Signore risponde: “Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? Così che non sono più due ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto l’uomo non lo separi” (Mt 19, 4-6; cfr. Mc 10,6-9).

2. “O Dio, in un mistero cosi grande hai consacrato l’unione degli sposi e hai reso il patto coniugale sacramento di Cristo e della Chiesa”.
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In queste parole sono contenute due evocazioni bibliche; una allude alla dottrina profetica della storia di salvezza espressa con l’immagine nuziale; l’altra allude al compimento di questa dottrina in Cristo e nella Chiesa come è formulata nella lettera agli Efesini.

I profeti trattano dell’alleanza di Dio con il popolo usando le immagini dell’amore nuziale umano, è il rivelarsi dell’Alleanza.

Questa dottrina profetica trova il suo compimento nella lettera agli Efesini in cui il rapporto nuziale tra Dio e il popolo si realizza nel rapporto tra Cristo e la Chiesa:

“Voi mariti amate le vostre mogli come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei per renderla santa purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa senza macchia né ruga o alcunché di simile ma santa e immacolata....Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande, lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa” (Ef 5, 25-27. 31).

Il matrimonio è dunque “mistero” grande, sacramento che si realizza non solo nel momento rituale, ma si prolunga e vive nell’esistenza coniugale.

3. “O Dio, in te la donna e l’uomo si uniscono, e la prima comunità umana, la famiglia, riceve in dono quella benedizione che nulla poté cancellare, né il peccato originale, né le acque del diluvio”.

Con questa terza evocazione ritorniamo al racconto della creazione della prima coppia umana. Dopo aver formato l’uomo e la donna a sua immagine “Dio li benedisse e disse loro: siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra, soggiogatele e dominate Sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra” (Gn 1, 28).

La benedizione divina riguarda direttamente le conseguenze nell’essere umano uomo e donna della loro dignità di immagine di Dio; come maschio e femmina devono moltiplicarsi, riempire la terra; come rappresentanti di Dio devono dominare su tutta la terra.

Adamo ed Eva, la prima coppia, commisero peccato insieme uscendo dal progetto di Dio sull’uomo; negli effetti della trasgressione, enumerati come castigo, è intervenuto anche un disordine nel rapporto reciproco uomo-donna, si parla di un dominio e di un attacco passionale: “Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà” (Gn 3, 16). Incomincia il regno del peccato e si giunge alla punizione di tutta l’umanità con il diluvio.

Ma attraverso questa esperienza dolorosa del peccato e del castigo è rimasta intatta la benedizione divina essenziale, pronunciata sull’uomo e sulla donna; essa è infatti ripetuta dopo il diluvio a coloro che ne sono scampati per grazia divina; “Dio benedisse Noè e i suoi figli e disse loro: siate fecondi e moltiplicative e riempite la terra” (Gn 9, 1). “Voi siate fecondi e moltiplicatevi; siate numerosi- sulla terra e dominatela” (Gn 9, 7). La benedizione di Dio è una parola carica di potenza che resta irrevocabile nella sua efficacia; essa manifesta la grandezza, l’onnipotenza, la generosità del Creatore e diviene il segno della salvezza.

La benedizione dell’uomo e della donna come prima comunità segna l’inizio della storia di salvezza, segna la sua prima tappa: è la forma più generale dell’alleanza di Dio con l’umanità. Questa benedizione continua e rimane stabile nella sua ripetuta espressione a Noè e ai suoi figli; essa forma una nuova tappa nella storia salvifica, una nuova alleanza con l’umanità rinnovata; la benedizione di Dio all’uomo non si arresta per il peccato ma conferma la grazia, il favore, la benevolenza divina.

2. Epiclesi

“Guarda ora con bontà questi tuoi figli che, uniti nel vincolo del matrimonio, chiedono l’aiuto della tua benedizione: effondi su di loro la grazia dello Spirito Santo perché, con la forza del tuo amore diffuso nei loro cuori, rimangano fedeli al patto coniugale”. Nell’amore tra i coniugi per l’effusione dello Spirito Santo si compie la carità di Dio; nella pace tra i coniugi sono presenti il Signore e lo Spirito Santo
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In questa tua figlia N. dimori il dono dell’amore e della pace e sappia imitare le donne sante lodate dalla Scrittura. N., Suo sposo, viva con lei in piena comunione, la riconosca partecipe dello stesso dono di grazia, la onori come uguale nella dignita, la ami sempre con quell’amore con il quale Cristo ha amato la Chiesa.
Nel chiedere a Dio che quanto è stato fin qui evocato si compia negli sposi soggetti della liturgia nuziale, la grande formula di benedizione esprime alcune petizioni con terminologia sempre densa di reminiscenze bibliche.

 L’espressione: “dimori in lei il dono dell’amore e della pace” richiama il saluto di San Paolo: “Il Dio dell’amore e della pace sia con voi” (2 Cor 13, 11), parole che mostrano come la fonte dell’amore e della pace sia Dio.

Amore e pace sono temi che si estendono attraverso tutta la divina Rivelazione e che costituiscono i beni fondamentali della salvezza; la pace è il segno della benedizione di Dio: “Il Signore benedirà il suo popolo con la pace” (Sal 29, 11); è il dono di Gesù: “vi lascio la pace, vi do la mia pace” (Gv 14, 27); egli stesso “è la nostra pace” (Ef 2, 14); la pace è, insieme con l’amore, uno dei frutti dello Spirito: “Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace” (Gal 5, 22). I beni dell’amore e della pace sono quindi il dono di Dio che mette in relazione con i tre Autori della salvezza, con il Padre, Dio di amore e di pace, con Gesù Cristo suo Figlio che ci dona la sua pace e con lo Spirito Santo, di cui l’amore e la pace sono frutto. maturo. Invocati per la sposa in relazione allo sposo per la vita coniugale questi beni assumono tonalità particolare di attuazione nel matrimonio cristiano;.

E’ poi chiesto il dono di imitare le donne sante della Bibbia. Segue la preghiera per lo sposo: per lui è chiesto che possa vivere:

· in piena comunione,

· di saper onorare la sposa, sottolineando l’eguaglianza tra i due,

· la ami con “l’amore di Cristo”.

3. Intercessione
“Ti preghiamo, Signore, affinché questi tuoi figli rimangano uniti nella fede e nell’obbedienza ai tuoi comandamenti; fedeli a un solo amore, siano esemplari per integrità di vita; sostenuti dalla forza del Vangelo diano a tutti buona testimonianza di Cristo. (Sia feconda la loro unione, diventino genitori saggi e forti e insieme possano vedere i figli dei loro figli.) E dopo una vita lunga e serena giungano alla beatitudine eterna del regno dei cieli. Per Cristo nostro Signore. Amen”.
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Nella preghiera di intercessione appare un breve trattato di vita coniugale e di donazione verso i figli. La Chiesa intercede:

· per la saldezza nella fede

· la fedeltà all’amore coniugale

· per l’integrità e esemplarità di vita

· per la testimonianza al mondo

· per la guida dei figli

· per la lunghezza della vita

· per la felicità eterna.

La preghiera termina con l’accenno alla vita futura: “dopo una vita lunga e serena giungano alla beatitudine eterna del regno dei cieli”. Così l’auspicio della Chiesa per gli sposi esprime l’aspetto escatologico del Mistero cristiano presente nel Sacramento del matrimonio, come segno dell’amore perfetto tra Cristo e la Chiesa, quale si attua nella liturgia eterna della Gerusalemme celeste.

Tutto il Rito del Sacramento del matrimonio, nella sua struttura, nei suoi testi di preghiera e di lettura della Parola di Dio, offre una grande istruzione sul valore del Mistero celebrato; la solenne Benedizione degli sposi è una sintesi che offre i temi per una riflessione e meditazione attenta e completa dell’esistenza coniugale cristiana.

Siete chiamati nella fedeltà dei giorni che vi attendono ad essere testimoni dell’amore, perché: “se l’amore esiste, esiste Dio”. Ditelo a tutti con la vostra vita.
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